
m ina4rUni ita Politica Domenica 11 settembre 1994 

L'ATTACCO ALLE PENSIONI. «Non c'è bisogno di arrivare allo sciopero generale, 
cercheremo l'intesa con opposizioni e parti sociali» 

Diri: un colpo secco 
e così si raddrizza 
la nostra previdenza 
L'Italia nel mirino della Uè 
Anche per Fazio tagli inevitabili 
«Meglio intervenire sulle pensioni in un colpo solo piut­
tosto che per tappe». Il ministro del Tesoro Lamberto 
Dini conferma la sua strategia, ma ammorbidisce i toni 
con i sindacati: «Su questa materia ci vuole il consenso». 
Al vertice finanziario di Lindau l'Italia ottimista. Brividi 
per le raccomandazioni europee sulla disciplina di bi­
lancio, poi arriva l'accordo: le lettere ai governi non 
conterranno la richiesta di misure dettagliate. 

• DAL NOSTRO INVIATO 
A N T O N I O R O L L I O S A L I M B E N I 

• UNDAU. Rigore e ottimismo. Di­
chiarazioni di intenti e messaggi di 
fiducia. Quali altre ricette ci potreb­
bero essere per sedare i timori, le­
nire i dolori delle polpette avvele­
nate come quella dell'Italia in serie 
B, anticipare qualche speculatore 
del lunedi mattina? Lamberto Dini 
ha avuto una bella fortuna al verti­
ce dei ministri finanziari e dei ban­
chieri centrali d'Europa: undici 
paesi su dodici non rispettano i fa­
mosi criteri dell'equilibrio econo­
mico sanciti a Maastricht e cosi la 
disciplina, l'attenzione politica, e 
nell'immediato forse anche i rischi 
per i paesi ad alto debito e deficit 

* pubblico saranno minori. Cosi, 
grazie all'antica regola del mal co­
mune mezzo gaudio, l'Italia può vi­
vacchiare - per ora - senza lo 
schiocco della frusta di Bruxelles. 
Tanto vale approfittarne condendo 
la giornata con messaggi ottimisti­
ci. L'Italia declassata in Europa? 

L'Italia in B? 
«Ci troviamo perfettamente con­

vergenti, in linea sia con la ripresa 
economica sia con gli impegni di 
risanamento finanziario». Ma co­
me, l'Italia è un enorme pentolone 
in ebollizione, c'è un braccio di fer­
ro sulle misure da prendere, i mer­
cati non hanno anc ora cambiato i 
loro duri giudizi sulle mosse della 
coalizione e già Dini fa capire che 
una soluzione per tutti i guai è in 
dinttura d'arrivo? «Non credo che 

ci sarà uno sciopero generale, non 
è necessario. Cosi come non c'è da 
preoccuparsi per le procedure eu­
ropee». È un Dini bifronte quello 
arrivato sulle sponde de! bellissimo 

• Lago di Costanza, teatro in secoli 
ormai lontani di storici conflitti per 
eleggere papi o accusare quelli 
che dai papi erano considerati non 
proprio ortodossi. Il Dini che sem­
bra porgere una mano ai sindacati, 
che dovrà incontrare martedì: «Noi 
abbiamo bisogno del consenso, il 
deficit pubblico non è solo un affa­
re del governo, ma del parlamento, 
della sua maggjoranza.e delle parti 
sociali. Il consenso è necessano». E 
il Dini che conferma la strategia del 

.«colpo secco». I, sindacati, dice il 
ministro del Tesoro, sanno benissi­
mo che il sistema pensionistico 
non è sostenibile. «Siamo di fronte 
ad una scelta: agire adesso in un 
colpo solo avendo come obiettivo 
un riequilibrio strutturale del siste­
ma oppure intervenire per tappe, 
lo penso che la strada giusta sia la 
pnma». Dini diventa di umor nero 
quando si parla di pensioni. Non 
gli va di passare per il persecutore 
degli anziani e allora ricorda che 
«perchè chi ha più anni possa 
mantenere i benefici attuali biso­
gna trasferire il conto alle genera­
zioni più giovani». Nessuno vuole 
scontri, ripete più volte il ministro. 
Mentre il primo ministro scopre la 
carta dell'accusa politica all'oppo­
sizione, Dini adesso fa il moderato: 

«Ci vedremo con i sindacati e sia­
mo pronti ad ascoltare le loro opi­
nioni, siamo pronti a tenerne con­
to. Nessuno vuole lo scontro». Ecco 
un altro riconoscimento ai sinda­
cati: aver garantito l'addomestica­
mento dell'inflazione, relazioni 
non conflittuali nelle imprese. In­
somma, aver agito nell'interesse 
nazionale. 

Fazio d'accordo, però... 
Antonio Fazio, il governatore 

della Banca d'Italia, sottoscrive in 
pieno. Tra i due non ci sono segna­
li di guerra. Che la pace tra gover­
no e Bankitalia sia stata firmata 
davvero o meno, di fronte ai colle­
glli europei si procede uniti. Poi, 
quello delle pensioni è un vecchio 
pallino del governatore: «Il debito 
pensionistico è pari a 2,4 volte il 
prodotto lordo, in Francia è pari a 
due volte, negli Usa e in Canada a 
1,2, negli altri paesi europei all' 1.5-
2. «Non è sostenibile». Il governato­
re dà una mano a Dini e Berlusconi 
in queste ore caldissime? A Lindau 
non c'è nessun giro di valzer, solo 
cordiale professionalità nel rispetto 
dei reciproci ruoli. Ma delle diffe­
renze tra i due ci sono. Gli accenti 
sono questione di sostanza. Dini ri­
badisce che il nemico è l'insorgen­
za inflazionistica: «Le banche cen­
trali devono farvi fronte con deci­
sioni appropriate e sono loro a tro­
varsi nella posizione migliore per 
farlo». 

Tassi e Inflazione 
Ma da dove arrivano le tensioni 

sulla lira, sui tassi di interesse, dagli 
Stati Uniti che crescono troppo in 
fretta o dall'incertezza e dalla con­
fusione politica del gabinetto Ber­
lusconi o da ministri che smenti­
scono i loro colleghi? Per il ministro 
del Tesoro si tratta in prevalenza di 
effetti dovuti ai giudizi intemazio­
nali sulla ripresa amencana e alla 
debolezza del dollaro; il governa­
tore, invece, guarda oltreconfine 
con la stessa attenzione con la 

Il ministro del Tesoro Lamberto Dini 

quale guarda allo spettacolo della 
politica nazionale e ai suoi perico­
losi effetti. «È il differenziale tra i 
nostri tassi e quelli degli altri paesi 
a preoccupare, alcuni mesi fa era 
al 2-2.5% ora è arrivato al 4,5%». 
Questo è dovuto anche alle aspet­
tative sulla ripresa dell'inflazione e 
sulla gestione della finanza pubbli­
ca. Un caso italiano per Fazio esi­
ste, eccome: «Solo l'azione di fi­
nanza pubblica è la prima medici­
na contro le attese inflazionisti­
che». 

Se il primo spettro era il timore 
di una forte reazione sociale inter­
na, il secondo spettro del vertice 
europeo per l'Italia era la discipli­
na di bilancio con tanto di lettere 
segrete inviate da Bruxelles sui 
paesi che non la rispettano. 1 12 

•hanno sancito il fatto che solo il 
Lussemburgo oggi rispetta i criteri 
di Maastricht in matena di finanza 
pubblica, inflazione e tassi di inte­
resse. La procedura è scattata: il 10 
ottobre partiranno le lettere di rac­
comandazione ai diversi paesi che 
sono importantissime per il giudi­
zio sulla credibilità politica e finan-
ziana di ciascuno. Ma alla fine, mi­
nistri e banchieri centrali hanno 
deciso la «soluzione politica»: le let­
tere non conterranno nchieste di 
misure finanziane dettagliate evi­
tando cosi ai governi difficoltà sui 
mercati. «Per noi quelle lettere pos­
sono essere pubbliche, saranno 
molto utili», ha detto Dini. Certo, lo 
strumento di disciplina è stato an­
nacquato. 

Mastella ai sindacati: 
«Evitiamo la rottura 
della pace sociale» 

RAUL WITTENBERO 

m ROMA. La Commissione istituita 
presso il ministero del Lavoro per 
la riforma previdenziale non esce 
dal suo binano, che è appunto 
quello della nforma. E se di tagli 
immediati per ridurre la spesa pen­
sionistica si tratta, questo è un no­
do che scioglierà il governo. Lo ha 
detto il presidente della Commis­
sione stessa, il prof. Onorato Ca­
stellino, mentre i rappresentanti 
dell'Esecutivo, in vista dell'incontro 
di martedì con i sindacati, insisto­
no sulla linea del dialogo e della 
disponibilità con le parti sociali. 

Castellino - rompendo la conse­
gna del silenzio-stampa che s'era 
dato - ha voluto fugare ogni dub­
bio sui compiti del consesso da lui 
presieduto. Dubbi che alla prima 
riunione avevano determinato la 
clamorosa uscita della Uil che de­
ve decidere se rientrare o meno. 
«La Commissione - sono parole 
del professore - ha deciso di non 
entrare nelle questioni immediate 
e nelle misure di breve periodo; 
quelle, per intenderci, da varare 
già con la legge Finanziana». La 
prossima riunione della Commis­
sione è quella di domani, e Castel­
lino spera che sia l'ultima. Con una 
relazione che probabilmente su al­
cuni punti avrà una posizione di 
maggioranza e una di minoranza. 
Ma sempre nel merito della riforma 
che il governo proporrà con un di­
segno di legge, e che dovrà accele­
rare con le integrazioni del caso gli 
elementi di • risparmio contenuti 
nella riforma-Amato del '92. E 
quando si parla di risparmi si dice 

1 tagli, per cui deciderà il governo se 
estrapolarne alcuni per introdurli 
subito nella manovra di bilancio. 

•Solo riforma» 
Castellino ha confermato che 

l'altro ieri, a Palazzo Chigi, s'è limi­
tato ad illustrare ai ministri econo­
mici i filoni di riforma emersi in 
Commissione «in modo generale, 
indicativo». Si tratta del vertice in­
terministeriale che ha pure fatto il 
punto sulla manovra possibile: 
blocco della contingenza, disin­
centivi alle pensioni di anzianità, 
estensione alle pensioni oltre il mi­
nimo (8,2 milioni l'anno) dei con­
tributi sanitari che oggi gravano sui 
trattamenti superion ai 14 milioni 
annui. Naturalmente Castellino 
non ha confermato che a Palazzo 
Chigi si sia parlato di questo. Riba­
dendo che dalla Commissione 

uscirà solo una proposta di nfor­
ma: «Ciò che il governo farà o dira, 
i ministri non lo vengono certo a 
dire a noi». 

«Vogliamo la pace sociale» 
Ma gli scioperi spontanei, le pro­

teste che si levano da tutt'Italia 
preoccupano il ministro del Lavoro 
Clemente Mastella. «Mi auguro che 
non si arnvi a rompere la pace so­
ciale», ha detto a San, confortato 
dalle parole di Berlusconi sulla sal­
vaguardia dei dintti acquisiti per 
cui «alle nonne e alle zie le pensio­
ni saranno garantite anche per il 
domani» (tremano i nonni e gli zìi, 
n.d.r.). Ai sindacati Mastella dice 
che «l'importante è negoziare, e 
quindi l'apertura di credito recipro­
ca» tra forze sociali e governo. 

Ma la tensione resta alta. Secon­
do il segretano generale aggiunto 
della Cisl Raffaele Morese martedì 
si uscirà con un accordo o con uno 
sciopero generale per modificare 
gli orientamenti del governo. E Ber­
lusconi - avverte Morese- non cre­
da a chi gli suggerisce che è meglio 
uno sciopero generale perché con­
vincerebbe i mercati intemazionali 
che la manovra è sena: «i mercati si 
sono tranquillizzati solo dopo gli 
accordi intervenuti tra governo e 
sindacati». Ed anche i sindacati au­
tonomi sono sul piede di guerra 
L'Intesa dei sindacati autonomi 
(Isa) domani deciderà un pac­
chetto di sciopen. I dingenti d'a­
zienda della Fndai si preoccupano 
per «l'irresponsabilità e pressapo-
chismo» di alcuni ministn, gli infor­
matoci,dell'Anipa respingono, tagli 
ai pensionati e a dipendenti pub­
blici. Il sindacato vicino a Fini, la 
Ctsnal si è schierata contro ì tagli. 

E prosegue la fuga verso il pre­
pensionamento. Sono in 120.000"' 
Cresceranno, garantisce il segreta­
rio della Funzione pubblica Paolo 
Nerozzi, e non solo nel settore 
pubblico: soprattutto fra le donne 
e le figure con più alta professiona­
lità perché, spiega il segretario del­
la Uil Fontanelli, si possono ricicla­
re sul mercato creando falle di effi­
cienza nella pubblica amministra­
zione. Anche per Morese la fuga è 
in crescita per l'effetto annuncio 
della ndda di voci sui tagli. Ma po­
tremo venficarlo nei prossimi gior­
ni: l'Inps sta per pubblicare i dati 
precisi sul numero (crescente da 
agosto) dei lavoraton pubblici e 
privati che hanno presentato 
doamnda di pensionamento. 

• ROMA. «Nonne, zie e mamme 
d'Italia stiano tranquille, perché, 
come vado dicendo anche alle 
mie, che mi telefonano ogni giorno 
per chiedermelo, non sarà toccata 
una lira delle loro pensioni», sorri­
de il Cavaliere da Bari. «Bene - fa la 
Miranda - ma sarà vero?». 

Lei intanto, anello centrale di 
una classica catena di «resdore» -
cioè «reggitrici», come vengono 
chiamate un po' in tutta l'Emilia le 
donne di un certo stampo, forti, 
pratiche e autonome - alla pensio­
ne non ci pensa proprio. «Faccio la 
sarta da quando ero ancora picco-
lina e sono innamorata del mio la­
voro, lo finché dura la salute vado 

«Dovremmo fidarci? Medio far da sé» 
nostre pensioni dovranno pagarle i 
figli? Ah, stiamo freschi! E allora 
qualcuno me lo spiega perché ver­
siamo tanto? Dobbiamo regalarli 
allo Stato i nostri soldi? Lo vede 
che faccio bene io, a pensare di 
continuare a lavorare...». 

«Ma lo sa lei che con anche la re­
versibilità di mio marito non arrivo 
a 700 mila lire al mese9», salta su 
«la» Gisella. Settantanove anni, 
mamma di Miranda e di un altro fi­
glio, nonna di una piccola schiera 
di sei nipoti e due volte fierissima 

Miranda: i figli dovranno 
pensare alle nostre pensioni? 

Stiam freschi! Io, comunque, 
continuerò sempre a lavorare 

EMANUELA RISARI 
vecchi ce n'è sempre di più. Ma in­
tanto bisogna che ai giovani diano 
da lavorare. Altrimenti come si fa? 
Però quelli che possono stan già 
cercando di arrangiarsi: mio figlio, 
quello più giovane, si 6 già messo 
su delle assicurazioni, perché del-
l'Inps non si fida. Secondo me fan 
bene». 

Sandra, venticinque anni, ultimo 
«anello» di questa catena, il lavoro 
l'ha già trovato da tempo. E, awe-
dutissima, anche lei da subito ha 
messo le mani avanti: «Io ho già 

tolare: nel nostro lavoro le tecnolo­
gie vanno avanti in fretta e cresce 
la specializzazione. Andando 
avanti tenere il passo con quelli più 
giovani sarà una gara dura.. ». 

E la questione della nonna l'hai 
nsolta? «Ma si, non era niente di 
straordinano. Alla fine le hanno 
anche dato 60 mila lire in più e 
non ha douto restituire niente. Solo 
che lo sai come sono i vecchi: una 
cosa cosi e si spaventano...». 

«Poi - sbuffa Sandra - non si ca­
pisce cosa vogliono fare questi 
qua. Un giorno dicono una cosa il 
giorno dopo un'altra. È preoccu­
pante. Noi dovremo pagare le pen­
sioni dei nostri genitori? Bhe, io ca-

Sandro Marinelli 

Gisella: vivere con la minima? 
Ci sarebbe da ridere 

Sandra: guardo avanti 
Ho già un fondo integrativo 

avanti. E poi guardi: com'è messa 
andando in pensione dovrei fare la 
fame». Ha cinquantasci anni, «la» 
Miranda. Tre figli grandi e «avviati», 
il marito, che faceva il commer­
ciante, in pensione («Con una mi­
seria, settecento e rotte mila lire»). 
«È sabato - dice tutta fiera - ma io 
sono qua a cucire. Faccio le cose 
che piacciono a me, perché dovrei 
lasciar IP Verso i miei contributi 
agli artigiani e quando sarà ora an­
drò a vedere come sono messa. 
Che cosa? Adesso dicono che le 

bisnonna, ha tolto il banchetto di 
ambulante da piazza della Ghiara, 
in centro a Parma, solo da due an­
ni. «Pnma - fa - avevo lavorato in 
una fabbrica di pomodoro. E sono 
quelle "marche" Il che mi son ser­
vite. Altnmenti c'era da ridere. Per­
ché di tutto quello che ho versato 
agli artigiani non ho preso niente, e 
devo ancora capire perché. Ma 
senza i soldini che mi sono messa 
via sarei 11 a dover bussare ai figli: 
ce n'è che lo fanno, sa? Perché an­
che se uno ci sta attento arriva il te­

lefono, arriva la luce, arriva il gas. E 
volan via le centomila che non te 
ne accorgi neanche. Con tutto che 
io ci "guardo" molto. Per la spesa 
giro, giro e giro finché non trovo 
dove la roba costa meno...». 

Faceva il manovale in edilizia, il 
manto di Gisella, e quando è mor­
to, una decina di anni fa, con la 
sua reversibilità «non sarei andata 
avanti una settimana. Per fortuna 
avevo ancora la bancarella». E se 
cambia il vento, Gisella? «Ma io 
spero bene che alle nostre pensio­

ni non vengano accanto. Hanno 
pure detto cosi, no? E poi lo sa co­
sa dico? Che se gli servono dei sol­
di, con tutti i miliardi che hanno ru­
bato in questo Paese, vedano un 
po' di farseli restituire. Invece ho vi­
sto che stan facendo delle cose 
che non vanno mica bene, In tele­
visione hanno fatto vedere uno 
handicappato, giovane, ma che bi­
sogna fargli tutto. E gli han tolto 
l'accompagnamento perché sta in 
piedi. Ah, Dio, Dio... E poi anche 
da me volevano indietro un milio­

ne e sei...». Ma come? «Eh, si. Mi è 
amvata una carta dell'lnps che 
avevano sbagliato non so che co­
sa, che secondo loro mi avevano 
versato troppo. Ho fatto un salto 
sulla sedia. Poi ho dato tutto in ma­
no alla Sandra, mia nipote, che è 
andata a vedere. Adesso pare che 
si siano sbagliati, ma le sembra il 
modo?». 

Gisella, dicono che le vostre 
pensioni dovranno pagarle i figli, e 
quelle dei figli i nipoti... «Lo so an­
ch'io che andrà cosi, perché dei 

cominciato a farmi una pensione 
integrativa. Intanto è una forma di 
risparmio, poi vedremo. Ma penso 
che serva. Poi, insomma, io lavoro 
in uno studio di commercialisti e la 
busta paga la vedo e la so leggere: 
prendo un milione e mezzo e tra 
Inps e Irpef le trattenute sono più d i 
cinquecentomila lire. Secondo me 
è tanto... Non sapere dove andran­
no a finire mi fa rabbia. E poi l'età... 
Se penso di lavorare altri quaranta 
o quarantacinque anni mi vien ma­
le! Ne parlavo anche con la mia ti-

pisco che non è sbagliato, però mi 
pare che bisognerebbe trovare un 
altro sistema. Voglio dire: non è 
detto che tutti possano permettersi 
di farlo, no? E poi ci nmetlono 
sempre quelli come noi, i lavorato-
n dipendenti. Cosa vogliono7 Tas­
sare ancora chi deve già dare per 
forza?». Hai sentito cosa ha detto 
Berlusconi? «Ma si. cerca sempre di 
tranquillizzare rutti. No, non mi 
convince. E gli chiedo: i lavoratori 
autonomi la scamperanno anche 
stavolta?». 


